XIII domenica del tempo ordinario

1 luglio 2012

Dal Vangelo secondo Marco


In quel tempo, 21essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. 22E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi 23e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». 24Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni 26e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, 27udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. 28Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». 29E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. 30E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». 31I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”».32Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. 33E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. 34Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata.Va’ in pace e sii guarita dal tuo male». 35Stava ancora parlando, quando] dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». 36Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». 37E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. 38Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. 39Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». 40E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. 41Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». 42E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. 43E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare.
– Parola del Signore.

PER LA RIFLESSIONE

Per la vita

Riflettendo sul mistero della morte, l’autore del libro della Sapienza afferma che l’uomo è stato creato per l’incorruttibilità, in quanto Dio «ha creato tutte le cose perché esistano» (Sap 1,14). Eppure, per misteriosa permissione divina, il diavolo ha istigato e conquistato al peccato il primo uomo, Adamo, e con il peccato anche la morte è entrata nel mondo (cf. Rm 5,12). Ciò nonostante, il progetto iniziale di Dio non è venuto meno. Egli, infatti, «non è il Dio dei morti ma dei viventi» (Mt 22,32), e la morte non costituisce per lui l’ultima, irrevocabile parola. 

Gesù ha dimostrato questa verità a più riprese con i prodigi da lui compiuti, in particolare la risuscitazione dell’amico Lazzaro e quella della figlia di Giairo, quest’ultima raccontataci dal vangelo odierno. Ma anche le guarigioni corporali, come quella dell’emorroissa – la donna che soffriva di perdite di sangue da dodici anni e che è risanata all’istante al solo contatto col mantello di Gesù –, sono un chiaro segno che il Dio incarnato in Gesù Cristo è un Dio della vita e per la vita. Per quanto riguarda la morte, Gesù l’ha paragona al sonno; una sorta di interludio che precede il risveglio, ossia la risurrezione, in Dio. La stessa risuscitazione della figlia di Giairo, che è una temporanea anticipazione della risurrezione futura che attende ogni vivente, viene descritta come un ridestarsi dal sonno: «Fanciulla, io ti dico: alzati!» (Mc 5,41). 

Vincendo la morte che aveva afferrato quella fanciulla, Gesù offre dunque un segno e una garanzia della sconfitta alla quale la morte sarà sottoposta in virtù della sua divina risurrezione. Mettendoci di fronte al mistero-chiave sul quale è fondata la nostra fede cristiana, la liturgia odierna ci invita a vivere nel quotidiano la luminosa qualità di cui quest’ultima è portatrice. Infatti, la risurrezione inaugurata da Gesù non è solo una meta che ci attende dopo la morte, ma costituisce già fin d’ora un impegno a vivere nel mondo come «risorti». E questo è possibile grazie a quel miracolo grande di cui sono figura e modello l’emorroissa e Giairo, ossia una fede adamantina in Gesù, Figlio di Dio, una fiducia insistente e incrollabile nella sua capacità di salvarci, non solo nella vita eterna, ma anche nel quotidiano cammino di quaggiù. 

Ogni giorno il Signore viene incontro alla nostra povertà, ci prende per mano, «ci fa alzare» dalle situazioni che ci schiacciano e ottenebrano la nostra speranza, e ci fa camminare con rinnovata fiducia dietro di lui sulle strade del mondo e della storia. A seconda della misura della nostra fede, dunque, il Signore ci chiede di non temere e di assumere con fiduciosa speranza il rischio della fede, come ha fatto Giairo, senza lasciarsi sopraffare dallo scoraggiamento o dalla disperazione («Non temere, soltanto abbi fede», 5,36), oppure ci invita a gustare la gioia di una fede salda nella quale riposare sicuri, come un bimbo nelle braccia della madre («Figlia, la tua fede ti ha salvata», 5,34). Quale che sia il nostro caso, facciamo nostra e non allontaniamo mai dalle nostre labbra l’invocazione che un giorno gli apostoli rivolsero a Gesù: «Accresci in noi la fede» (Lc 17,6).
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